
Temi per un manifesto 
politico-culturale 
della Fgci 

Nel mille angoli del mondo si affaccia un 
bisogno di nuova libertà. È un bisogno ancora 
frammentario che scorre carsicamente nelle 
vene delle società; che incontra resistenze di 
ogni tipo, che patisce perché recintato, che si 
spegne perché mercificato; e che si esprime in 
soggettività, culture, lotte di liberazione, nuovi 
assedi politici. 

Nel Sudafrica del ghetti neri assume I tratti 
di Nelson Mandela. In Palestina ha i colori 
della Kefiah. In Afghanistan é volontà di tratta
tiva. Fra l'Iran e l'Irak è dialogo anziché ster
minio. Diventa rifiuto - nell'America Latina - a 
pagare all'usuralo del Nord gli interessi sul 
debito. In Cile è una valanga di NO a Pinochet 
e risuona sulle casseruole delle madri dei de
saparecidos. Sta nell'istanza democratica del
la gente di Mosca, Varsavia, Pechino. Vive 
nella lotta e nell'impegno dei giovani del Mez
zogiorno d'Italia per sconfiggere mafia e ca
morra e liberarsi dal sistema di potere domi
nante. E sulla punta delle penne che firmano 
l'accordo per il disarmo dell'8 dicembre del 
1987. Vive nella spinta alla riduzione dell'ora
rio del lavoro nell'Europa. SI afferma come 
libertà duplice, di due sessi, di una differenza. 
È, dopo Chernobyl, nella coscienza di chi si 
interroga sulla qualità dello sviluppo, sul senso 
della scienza, sul nesso tra vita di ognuno e 
sedi della decisione. Si muove a ritmo del rock 
impegnato per i diritti umani. E antirazzismo. 
E rivendicazione del diritto a studiare, lavora
re, vivere per tutti. Bisogno di nuova libertà è 
anche nella ricerca di un altro senso delle 
cose, della vita, di nuovi orizzonti della ragio
ne.,.. 

È un bisogno di milioni di ragazze e di gio
vani in tutto il pianeta. 

E un bisogno compresso proprio perché 
evoca il tema dell'acquisizione piena e co
sciente del governo umanizzato di tutti i tempi 
e di tutti gli spazi dell'esistenza individuale e 
collettiva; perché pone il nodo del destino di 
una e di tutte le vite. 

È un bisogno di nuova libertà: una libertà 
vera, intesa come crocevia di spinte all'auto
determinazione e di scelte di responsabilità, 
come motore di un processo di valorizzazione 
di sé nell'assunzione dialettica dell'altro (o 
dell'altra) da sé. Una libertà che «libera» dalle 
moderne alienazioni, e dalla riduzione del
l'uomo e della donna a cosa, del lavoro a 
merce; che «libera» dalle illlbertà di sistema e 
dalle violazioni del diritti della persona. Liber
tà come ricomposizione in un intero tempo di 
vita del vari ritmi e orari che scandiscono e 
regolano I percorsi umani. Libertà come con
divisione. Libertà come uguaglianza nei diritti 
e nelle opportunità di soggettività differenti. 

Questo bisogno chiama in causa una «so
cietà delle qualità» profondamente altra ri
spetto all'omologazione, e all'uomo senza 
qualità indotto a spendersi in un mondo-mar
ket. Produzione del senso, contro l'ideologia 
del senso della produzione. Critica delle for
me di guerra, dì violenza, di annientamento 
ecologico. Questo bisogno abbozza il profilo 
di un universalismo ancora da inventare e da 
Inverare. 

La sinistra del futuro deve saperlo guardare 
In faccia, questo bisogno di libertà, rinvenen
dolo anche nel profondo delle vecchie e nuo
ve costrizioni. 

Noi, ragazze e giovani comunisti, vogliamo 
contribuire a offrire a quel bisogno, cosi acuto 
nel profondo della condizione giovanile, una 
nuova sinistra nazionale ed europea: (orme. 
politiche, organizzazioni che lo sappiano in
terpretare e liberare. Un agente multiforme e 
espansivo della riforma amorale e intellettua
le» della società. Vagliamo dotarci di una ana
lisi e di una ricerca graffiarne della realtà e di 
un «pensare forte». Vogliamo Insieme a tanti, 
in questo tempo complesso, avere il coraggio 
di essere giovani. Vogliamo far fiorire un'im
mensa speranza. 

I Tema: 
ragazze e giovani 

Siamo ragazze e giovani di un'epoca di mu
tamenti e di travagli che chiamano in causa i 
destini di ognuno e dell'intera specie umana. 
Figli di lotte, movimenti, ideali che hanno per
messo a molti di noi di vivere con dignità, di 
conoscere, di prendere coscienza. Guardia
mo al mappamondo: a quelli che fratelli, ami
ci, conoscenti - in questa parte del pianeta -
hanno subito nuove ideologie del denaro e 
della forza. Al coetanei che, specie nel sud del 
mondo, non hanno il diritto di essere giovani 
e reclamano, a buon titolo, la lora parte di 
beni materiali e di democrazia. Ai nostri simili 
(nel modo di vestire, di consumare, di creare, 
o di annoiarsi) che sentono come maglie in
sopportabili partiti unici, costrizioni di libertà, 
ideologie di Stato. Siamo le generazioni di 
ragazze e di giovani dell'era delle astronavi e 
dei computer, che sentono necessario e possi
bile un passaggio a forme più solidali di vita 
attraverso l'umanizzazione della scienza. 

Ci sono pagine nuove, da scrivere e da sfo
gliare. Ci proponiamo di contribuire a questa 
impresa. Non perché inclini alla insopportabi
le retorica giovanilistica costruita opportuna
mente per piazzare l'ultimo capo d'abbiglia
mento. E neppure per un'idea moralistica o 
paternalistica per cui, autonominandoci mi
gliori, dovremmo educare le giovani genera
zioni. Ma perché oggi la «dimensione giova
ne» dell'esistenza ha in tutto il mondo un valo
re crescente. La cultura del movimento ope
raio ci insegna che la condizione giovanile 
non in quanto fatto biologico, ma in quanto 
fenomento sociale evoca una determinata 
struttura produttiva e una determinata cultura 
del lavoro. Nelle società primitive, o in quelle 
a prevalenza agricole la cesura tra età dell'in
fanzia e età adulta e nella, marcata dal rag
giungimento della maturità sessuale. Nelle so
cietà delle professioni, dello sviluppo del 

Il coraggio 
dì essere giovani 

Materiali preparatori 
del 24° congresso nazionale della Fgci 

Bologna 8-11 dicembre 1988 
Abbiamo seguito, nella scrittura dei documenti per il 
XXIV Congresso Nazionale della FGCI, una via nuova: 
scegliendo una redazione collettiva che rendesse prota-

§on.sta l'intero gruppo di compagne e compagni che 
irigono la FGCI e anche sul piano lessicale e stilistico, 

una forma diversa dei documenti. Non più le tradizionali 
tesi onnicomprensive e organiciste, ma tre diversi testi, 
pensati, per vivere - ed essere concretamente utilizzati -
Ben oltre la discussione congressuale: 

- i Temi per un manifesto politico-culturale della FGCI 
e cioè la definizione di alcuni scenari e di alcuni valori 
che segneranno il lavoro della FGCI tra il XXIV e il XXV 

Congresso, 
- alcuni progetti-obiettivo, proposte di lavoro su gran

di temi che impegneranno trasversalmente tutte le strut
ture federate. Il percorso congressuale dovrà arricchirli, 
modificarli, promuoverne altri a livello locale o naziona
le; 

- un quaderno-Statuto, non più retorica enunciazione 
dì astratti principi ma utile base di lavoro e identità per la 
vita quotidiana degli aderenti alla FGCI (che verrà stam
pato nell'inserto speciale che sarà distribuito ai Comitati 
Territoriali della FGCI). 

La FGCI che si presenta al XXIV Congresso, a partire 
dai risultati acquisiti, davvero non è più un partitino: ma 
un movimento di ragazze e di giovani che in forme plura
li - le Leghe, i Centri d'iniziativa, i Circoli, le Associazioni 
federate, il Movimento delle ragazze comuniste - secon
do la lezione di Enrico Berlinguer incontra questo «terri
bile, intricato mondo d'oggi per conoscerlo, interpretar
lo, trasformarlo e metterlo al servizio dell'uomo, del suo 
benessere, della sua felicità». Così ragazze e giovani co
munisti - facendosi pieni protagonisti del nuovo corso 
nella politica del PCI - costruiscono e arricchiscono la 
nuova Federazione Giovanile Comunista Italiana. 

commercio e dei primi insediamenti industria
li l'essere giovani si complica, manifestandosi 
l'esigenza di estendere e pianificare la forma
zione e la riproduzione di lavoratori e dì classi 
sociali, e cioè di forza di lavoro. Esigenza che 
diviene dirompente con le rivoluzioni indu
striali. Se nelle società capitalistiche delle ori
gini le professioni colte e le funzioni dirigenti 
- e quindi i sistemi scolastici - erano alla por
tata di élites molto ristrette, in fasi successive 
dello sviluppo si è presentata la necessità di 
riprodurre in forma più estesa una forza di 
lavoro qualificata. E, d'altra parte, il movimen
to che nel corso deU'800 e del'900 si è battuto 
per l'emancipazione e la liberazione delle 
classi lavoratrici ha visto qui - nella lotta per 
l'istruzione e contro l'analfabetismo - un ter
reno privilegiato della propria strategia. Lo 
stato sociale ha rappresentato, nel corso di 
questo secolo, una forma di compromesso fra 
istanze di emancipazione delle classi lavoratri
ci e esigenze di allargamento e modernizza
zione dei mercati capitalistici. Le contraddi
zioni e le sfide di oggi ci indicano l'esaurimen
to e l'inadeguatezza di quel compromesso 
tanto più in realtà e paesi come l'Italia dove 
esso non si è realizzato del tutto o sì è manife
stato in forme assistenzialistlche e clientelali. 
Avanza la necessità dì un nuovo paradigma 
del reale fondato da inedite parole-chiave: in* 
terdipendenza, governo sociale dell'innova
zione, soggettività, differenza, coscienza del 
limite, libertà solidale. 

Ecco l'odierna complessità del mondo. Il 
liberismo si è presentato non nelle vecchie 
forme, ma interpretando a suo modo queste 
parole e assumendo i tratti di una rivoluzione 
conservatrice. Ha prodotto lorme di egemo
nia moderata. Ha trovato spazio anche nell'ar
caicità delle vecchie strategie e dei vecchi pa
radigmi della sinistra imponendole una signifi
cativa sconfitta. Questo moto, in definitiva, si 

è proposto e si propone costi quel che costi di 
ridefinire una «casta» che gestisca e orienti 
l'innovazione: ridislocando le ricchezze e la 
mappa dei poteri, riproducendo in forme ag
giornate il dualismo tra nord e sud del paese, 
accentuando le diseguaglianze sociali, svuo
tando l'istruzione pubblica, comprando e ven
dendo il lavoro e il sapere come merce. I 
giovani, in questi anni, sono stati merce per 
eccellenza. 

Non siamo più alla gioventù proletaria di un 
tempo. Ma il prolungamento dei percorsi for
mativi - anche se con nuove divisioni di classe 
- attiva domande culturali e aspettative esi
stenziali che poi andranno largamente deluse. 
I moti studenteschi in varie nazioni europee 
sono il segno di questo contrasto. Persino in 
paesi non capitalistici - dove tuttavia in altre 
forme solo a una minoranza si vogliono garan
tire sapere e potere - si manifestano fermenti 
giovanili. Anche il movimento pacifista e quel
lo ecologista evocano il tema della qualità di 
questo sviluppo. Si potrebbe dire, parafrasan
do un noto concetto, che Io stregone non 
riesce più a dominare le potenze sotterranee 
da lui evocate. Lo stregone non è un astratto 
Capitalismo fuori dalla storia. Ma questo con
creto assetto del mondo, largamente ma non 
certo esclusivamente dominato da forme ca
pitalistiche ben diverse da quelle di periodi 
storici precedenti. È un assetto in grado di 
mutare pelle, persino di assecondare istanze e 
soggettività: ma in un equilibrio instabile che 
sempre più chiede, per potersi mantenere, 
che le funzioni dirigenti siano concentrate nel
le mani dei più ricchi e dei più forti. 

La nostra generazione è il paradosso viven
te di questo assetto del mondo. In sé porta il 
patrimonio genetico di un percorso umano di 
inaudite emancipazioni. Ma anche la perce
zione che per divenire «adulti» (e cioè stabili 

membri di una classe, o un ceto, o una comu
nità sociale) entro quest'assetto occorre per i 
più operare una rinuncia di soggettività. Ecco: 
la condizione giovanile nasce nelle società 
delle diseguaglìanze sociali e della divisione 
del lavoro. Essa vive un tempo di alienazione; 
ma nel suo stesso cuore pulsa un bisogno ge
nerale di liberazione del lavoro e liberazione 
dal lavoro, di conquista di un tempo «intelli
gente», di espansione delle proprie attitudini 
creative, di sviluppo delle caratteristiche po
liedriche e «onnilaterali» della donna e del
l'uomo. Il tempo giovanile è, insieme, il tempo 
reale delle contraddizioni presenti e il possibi
le tempo liberato di domani. E tempo rubato 
ed è tempo ricercato. 

Siamo cittadini di una polis che non è più 
solo il vecchio stato-nazione ma che è sempre 
più villàggio globale e dimensione sovranazio-
naie. Paghiamo le contraddizioni presenti: 
l'internazionalizzazione nell'economia oggi 
ha il segno di nuove ingiustizie, e divengono 
asfittici, per esempio, gli orizzonti nazionali e 
maschili delle tradizionali politiche per il lavo
ro. Ma viviamo il possibile tempo iiberato di 
domani: la lingua, la musica, l'immagine ren
dono vicini i popoli, comunicanti le culture, 
contaminanti le diversità. L'immigrazione dal 
sud del mondo - segno palpabile fra di noi 
dell'iniquo uso delle ricchezze - diventa persi
no un motore di trasformazione sociale. 

La parola giovane in realtà è astratta: gli 
stereotipi dei giovani che stanno bene, o dei 
giovani tutti emarginati sono frutto di letture 
astratte e ideologiche. Leggiamo le differenze 
di classe, di sesso, geografiche, di ambiente 
familiare in tutte le loro molteplici sfumature. 
Leggiamo una nuova formazione di soggettivi
tà individuali e collettive che sta crescendo e 
da cui dipenderà l'assetto del mondo di do
mani. Vediamo chi sta bene, chi è emarginato, 
chi vorrebbe star meglio, e le cento e cento 

sfumature intermedie. Ci interessano le ragaz
ze del Mezzogiorno, crocevia di vecche co
strizioni e nuove ingiustizie, e levatrici di un 
discorso di civilizzazione. Ci interessano i gio
vani delle periferie urbane, esposti ai mercati 
criminali e mafiosi, e alle culture violente, e 
rabbiosi o disperati di fronte al potere inadem
piente. Ci interessano gli studenti che aspira
no a sapere di più e meglio per lavorare, vive
re, realizzarsi in condizioni umane. 

Ci interessano le lavoratrici e i lavoratori 
della piccola azienda, del lavoro nero e a do
micilio, dei subappalti; i giovani contrattisti o 
neoassunti della FIAT e di fabbriche dì diverse 
dimensioni; i giovani del terziario urbano e le 
commesse, tutti quelli bisognosi di tutela, sin
dacato, diritti. Ci interessano i giovani studio
si, le intelligenze delle università e delia ricer
ca bloccate, o limitate o non sufficientemente 
valorizzate nello studio e nel lavoro che pos
sono costruire l'innovazione ambientale del
l'economia e delta società. Ci interessa chi fa 
la naja e chi obietta. Ci interessa chi si «buca». 
Ci interessano i giovani africani e immigrati da 
tante parti del mondo, e il loro bisogno di 
lavoro, di dignità, di identità. Ci interessa chi si 
impegna in un discorso di libertà, di egua
glianza, di solidarietà. 

Lavoro, casa, famiglia d'origine, studio, na
ia, amicizie, sesso, amore, cultura, consumi, e 
così via: in questo complicarsi della «dimen
sione giovane» la vecchia solidarietà si è incri
nata, è apparsa debole e difensiva. Una rispo
sta volontarista, incapace di scalfire il potere, 
le sue manifestazioni, le sue ricadute sulla vita 
quotidiana. La crisi che in tutti i paesi più indu
strializzati la sinistra ha nel rapporto coi giova
ni trova origine qui. 

Al contrario i grandi gruppi industriali, i co
lossi dell'industria, della finanza, dell'informa
zione, dello spettacolo hanno puntato tante 
loro carte sul consenso dei giovani. Hanno 
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prodotto egemonia in modo sofisticato sìa sul 
piano materiale che su quello simbolico: yup-
pies per la middle class, Dallas per chi si deve 
accontentare di vedere certe cose in TV, Ram-
bo per chi ha meno speranze, e persino I tanti 
concorsi dì bellezza per riproporre alle ragaz
ze un molo subordinato. Si potrebbe dire: la 
generazione delle tre «a». Avere, più che esse* 
re, senza interessarsi agli airi. Apparire, affer
mandosi nella società dello spettacolo, più 
che divenire, approfondire, capire. Appro
priarsi, perfino, con una nuova cultura della 
forza, dello stupro, della guerra, della merce. 

Ma per/ino lì, dentro le tre «a», noi dobbia
mo cercare le ragioni più recondite di libertà, 
e proporci di dare ad esse forma e voce. Le 
ideologie moderate, infatti, parlano di libertà 
ma la frustrano; determinano nuove costrizio
ni assolutizzando il mercato, assecondando 
tendenze a forme oligarchiche di direzione, 
omologando coscienze. Già si è cominciato 
almeno in parte, a dar voce a queste ragioni: 
ad opera nostra, e di altre istanze giovanili. 
Una generazione (talvolta disordinatamente) 
è scesa In campo. Pensiamo al valore che ha il 
volontariato laico e religioso. Questi movi
menti e queste istanze nelle loro espressioni 
aperte come nella loro carsicità, soppiantan
do i luoghi comuni sui giovani, sono stati aper
tamente e talvolta solitariamente controcor
rente rispetto al vento di destra. 

Si è soliti credere che una questione giova
nile esista solo quando si esprimono forme 
conflittuali aperte con le generazioni prece
denti. Anche la storia più recente ci dimostra 
invece che i) problema del giovani è, in defini
tiva, una questione tutta politica: chiama in 
causa la capacità della sinistra dì proiettarsi in 
avanti, di immaginare il futuro, di trasmettere 
non certo moralisticamente un'eredità e di of
frire alle generazioni giovani una sfida. 

La nostra sfida è quella di far incontrare i 
bisogni materiali (lavoro, sapere, qualità del 
vivere) e le domande di senso della nostra 
generazione (quanto contano le mie ragioni, ì 
miei desideri, la mia storia nell'epoca di Hiro
shima e di Chernobyl) con la definizione di 
una nuova tavola di valori della sinistra. Vo
gliamo dare a un crescente e radicale bisogno 
di identità, di status, di sicurezza, di autoaffer
mazione non le meschine risposte-delle scor
ciatole individualistiche e delle consolazioni 
conservatrici ma la risposta aperta e solidale 
di un grande disegno di nuova libertà e dì 
nuova socialità. 

II Tema: libertà 
solidale e nonviolenza 

La libertà consiste nel poter fare tutto ciò 
che non nuoce agli altri. In modo elementare 
cominciava il quarto punto della dichiarazio
ne del diritti dell'uomo e del cittadino dei 
rivoluzionari francesi del 1789. Una nuova 
epoca si è schiusa, nella storia dell'umanità, 
liberando parte del mondo (certo, una parte) 
dai vecchi servaggi. Sì sono fondati nuovi as
setti che nominavano diritti inalienabili della 
persona. Il movimento operalo, non è stato 
certo un errore o un accidente: ha promosso 
la concreta rivendicazione di quegli astratti 
principi, calandola nel divenire sociale e nel 
divenire uomo. Il socialismo nasce come af
fermazione che la libertà dì ciascuno è condi
zione per la libertà di tutti, appare come pas
saggio da un regno delle necessità a un possi
bile regno delle libertà. La rivoluzione dell'Ot
tobre del 1917 afferma rispetto al fallimento 
dei vecchi riformismi i bisogni concreti e irri
nunciabili delle masse e si propone come an
nuncio dì un'era nuova. Ma le esperienze sto
riche che da lì hanno mosso sì sono al contra
rio affermate via via come ossificazioni buro
cratiche e ideologiche che, paradossalmente, 
finivano col negare la cultura della realtà che 
era stata alle origini del movimento operaio e 
dell'Ottobre. 

Tutto il patrimonio della sinistra appare in 
discussione e, per molti versi, non più suffi
ciente per rispondere ai problemi del nostro 
tempo. La sinistra dell'Europa occidentale di
scute dei propri fondamenti, E Gorbaciov in 
modo davvero straordinario apre una nuova 
stagione di rivoluzionamenti nell'Europa del
l'Est. È più viva che mai, infatti, la necessità 
storica di un assetto e di un'organizzazione 
sociale che promuovano la libertà di ognuno 
sviluppando la libertà di tutti. 

Il ritomo di ipotesi liberistiche o persino di 
rifondazione dei rapporto tra libertà individua
ti e gerarchie sociali in senso neocorporatfvo e 
neoautoritario mette un grande allarme. 
Quanta aspirazione di libertà anche interiore 
oggi si monetizza? Quanta diviene nuovo fon
damentalismo destinato a schiacciare libertà 
di altri? Quanta, per tutelarsi, diviene lobby 
che esclude i più deboli? Quanta sì ossifica e sì 
statalizza? 

Questo bisogno, certo, appartiene radical
mente alla donna e all'uomo. Ed entra in rap
porto dialettico con la libertà dì altri individui, 
dell'altro sesso, delle altre generazioni; si 
esplicita e conflijjge con le forme di produzio
ne, di società, di Stato; pur essendo solo un 
atomo sta nelle relazioni fra popoli e nazioni; 
interferisce con la vita del mondo animale e 
vegetale, e con i fenomeni della natura. Liber
tà senza uguaglianza diviene ingiustizia; ugua
glianza senza libertà diviene omologazione. 
Non solo è finito il tempo delle distinzioni fra 
libertà formali e libertà reali. Ma è cominciato 
quello della definizione dei diritti nuovi della 
persona di questo mondo. Oggi la rivoluzione 
femminile, la televisione e il sistema informati
vo, l'integrazione economica, quella linguìsti
ca e culturale, svariati altri fattori ci fanno im
maginare un «individuo-mondo», un cittadino 
che vìve in una dimensione sovranazionale e, 
persino, planetaria. 

Di un mondo uno. Che sempre più soffre 
della logica dei blocchi, del bipolansmo, del 

Predominio del Nord sul Sud del mondo; che 
a bisogno di tanti giorni come 18 dicembre 

del 1987 quando è stato firmato il primo stori
co accordo di disarmo nucleare. Parliamo di 
Primo, Secondo, Terzo, talvolta di Quarto 
Mondo: perché sentiamo che l'unità del mon
do è in discussione. Terzo e Quarto Mondo 
sono prodotto soprattutto di vecchi e nuovi 
colonialismi e imperialismi; e, ìn questi anni, 

IliiiiiiISii! 
l'Unità 
Lunedì 
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